
«Il mio bambino di set-
te anni ha spesso dolori 
alla pancia. Il mio pedia-
tra, dopo alcuni esami, 
esclude cose serie. Parla 
di dolori addominali ri-
correnti (…) legati alla 
scuola. Eppure ci va così 
volentieri...». 

Laura - Firenze

Concordo col suo pe-
diatra. I dolori addomi-
nali ricorrenti (D.A.R.) 
sono frequenti, soprattutto 
nell’età scolare, arrivando 
fi no al 10-15 per cento. 
Se il bambino non appare 
sofferente, il dolore è peri-
ombelicale e, come scrive, 

precede la scuola, si può 
stare tranquilli. Ma giusto 
prescrivere alcune analisi, 
per escludere quel  10 per 
cento di cause organiche.

Il fatto è che anche i 
bambini somatizzano, 
esprimendo paure, emo-
zioni e disagi con “veri” 
sintomi, come il dolore 
addominale. Che vada vo-
lentieri a scuola dice poco, 
anzi, sono proprio i bam-
bini orgogliosi e desidero-
si di far contenti maestri e 
genitori ad averli più forti. 

Mentre i birbanti – al-
cuni davvero già pronti per 
Broadway – ci marciano… 
Una madre mi racconta-

va di avere colto sul fatto 
la fi glia di quattro anni a 
guardarsi allo specchio (!) 
nel bel mezzo del contorci-
mento mattutino da mal di 
pancia, prima dell’asilo.  

Ma attenzione, dietro 
vomiti, cefalee, ansie, bu-

gie o iperattività possono 
nascondersi cose ben più 
serie. Confl itti famiglia-
ri, un lutto non elaborato, 
il bullismo e altro ancora. 
Sono S.O.S. comunicati 
con linguaggio non-verba-
le, ma assai precisi, a volte. 

«Sento spesso parlare di Avatar, ma che cosa vuol 
dire?».

Bruno - Messina

L’Avatar è uno strumento della virtualità che per-
mette di creare identità fi ttizie nei videogiochi e nei 
mondi virtuali in modo da farsi identifi care come sog-
getti  parzialmente simili o completamente diversi ri-
spetto a ciò che si è realmente.

Il termine Avatar deriva dal sanscrito e si riferiva alla 
“discesa” di una divinità in esseri o cose come un vero 
e proprio atto di incarnazione. La nozione di Avatar in 
campo mediatico compare attraverso la creazione del vi-
deogioco Ultima IV: Quest of the Avatar, ed era stretta-
mente connessa a una forma digitale di aspetto umanoide 
legata all’accezione mitologico-spirituale della parola. 

Oggi con il termine Avatar si intende tutto ciò che 
rappresenta l’utente nel mondo virtuale e può essere og-
getto del giudizio e della percezione virtuale degli altri.

Dal punto di vista tecnico, consiste in una rappresen-
tazione grafi ca che, nel contesto dei mondi virtuali, serve 
all’utente per defi nirsi, dando la possibilità ad altri utenti 
di attribuirgli azioni e comunicazioni e consentendo di 
identifi care fi sicamente la propria posizione e il proprio 
spazio d’azione nel contesto dell’ambiente virtuale.

In questo senso un Avatar può identifi carsi in una 
immagine statica in due dimensioni, come  fotografi e 
e  fi gure utilizzate tipicamente nelle chat e nei social 
network oppure in una fi gura bidimensionale o tridi-
mensionale in grado di muoversi e compiere azioni in 
un ambiente complesso, più o meno simile al mondo 
reale: questo è ciò che accade specifi camente nei vi-
deogiochi. 

Dietro un Avatar è sempre presente una persona reale 
che agisce e/o comunica attraverso la sua mediazione. 
Per questo motivo la scelta, la creazione e l’utilizzo di 
un Avatar vanno considerati primariamente un compor-
tamento e in secondo luogo un artefatto con importanti 
valenze per l’identità e la comunicazione dell’utente. 

spaziofamiglia@cittanuova.it
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È il corpo che parla

GIOVANI E MEDIA
di Maria Rosa Pagliari

Nei panni dell’Avatar
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Vomita? Quella situa-
zione non la digerisce. Ha 
cefalee? La matassa dei 
suoi pensieri è troppo ag-
grovigliata e la testa duo-
le. Anche certe stanchezze 
non sono forse una forma 
di sacrosanto sciopero? 
Vedo bambini sballottati 
qua e là – «dottore, è sem-
pre stanco, non avrà biso-
gno di vitamine?» – che, 
appena rimessi in libertà, 
zompano come canguri! 
Altro che vitamine. 

Talvolta il problema 
non è né psicosomatico né 
organico. Rahma, sette an-
ni, è straniera. È svenuta a 
scuola, più volte. Le mae-
stre mi dicono che «suda 
freddo, è debole e poi cade 
giù, ma lentamente…» e 
l’ultima volta hanno chia-
mato l’ambulanza. Esami? 
Negativi, compresa Tac, 
Eeg ed Ecg.  Dimessa, col 
giusto suggerimento di 
“approfondire”. 

Chi lavora con bambi-
ni a rischio impara presto 
che ci si può ammalare 
per cause socio-culturali, 
eccome! E fa le doman-
de giuste. Rahma abita 
in una baracca fatiscente, 
coi genitori e sette fratel-
li. La mattina non fa mai 
colazione. Secca come un 
grissino, ciò che probabil-
mente ha avuto erano crisi 
di ipoglicemia chetotica, 
condizione benigna in-
dotta da digiuno o febbre. 
Insomma, sveniva dalla 
fame! Certo che stiamo 
approfondendo, ma  intan-
to, da quando le maestre la 
rimpinzano di merendine e 
di affetto, non sviene più...

segr.rivista@cittanuova.it

«Mi fi glio di 16 anni non va più a messa… mi sembra svogliato e apatico…».
Angela - Lodi

La crisi di questi ragazzi s’inserisce in un contesto che riguarda ormai molti 
adolescenti e giovani alle prese con la propria fede e con un mondo che è 
in pratica quasi completamente agnostico. Mentre una volta la parrocchia e 
l’oratorio presentavano ancora un’attrattiva per adolescenti e giovani, ora 
sono per lo più luoghi ove i bambini e i ragazzi giocano, fanno catechismo, si 
divertono e, poi, pian piano spariscono.
Una volta la famiglia era il luogo dove culturalmente e concretamente si 
“respirava la fede” e quando, poi, i ragazzi andavano in parrocchia era per il 
naturale proseguimento di quanto avevano ricevuto, sostenuti da un tessuto 
sociale impregnato di valori umani e cristiani. Ora non è più così e la crisi 
della società si rifl ette nella chiesa e nella fede. Senza entrare nello specifi co 
delle cause della crisi, mi sembra importante ricordare le parole del grande 
fi losofo Paul Ricoeur: «Temo che i giovani verranno abbandonati e la crisi 
(…) sarà una crisi di valori e di senso». Come non dare ragione a Ricoeur, 
di fronte alle chiese che si svuotano, alle vocazioni che scarseggiano, alla 
società senza valori e succube di una economia impazzita e bugiarda.
È per questo che il papa emerito Benedetto XVI ha proclamato per tutta la 
Chiesa i “10 anni per l’educazione” per richiamare l’urgenza del fenomeno. 
Occorre lanciare un appello agli adulti e alle famiglie: riprendiamo in mano 
l’educare e perdiamo tempo con i giovani. Dobbiamo stare con loro. La 
scuola, la famiglia, le varie comunità si mettano in discussione e umilmente 
riprendano la via dell’educare…
Per fare questo però è necessario vivere un cristianesimo autentico e vero, 
portatore di un messaggio di speranza. E anche la Chiesa, che come tutti vive 
la stessa crisi, faccia un passo avanti.
Le parrocchie non possono ridursi solo a distributori di sacramenti. Mettiamo 
al centro della pastorale i giovani e i ragazzi. Magari con qualche messa in 
meno e qualche incontro in più passato con loro.
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di Ezio Aceti
EDUCAZIONE

Non vado più in chiesa 


